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IntroduzlJ]one

CODO (1 questie pagıne ricordare ula grande gura (1 ltaliano (1 Aarlo COIl

particolare riferimento 1 Pper10do del 5 10 esilig, C111 finire sSeconda SUuUEITA 111011-=

1ale, In VIZZeTra, DIU precisamente Lugano. Sara possihille, In QUESTO mO0do, L EIl-

dere Contemporaneamente magglo0 culturale alla erra che COS] benevolmente
10 2CCOIlse (insieme a altre migliala (1 profughi iltalianl), permettendogli (1 lavorare
DL la r1cCostruzione del DrOoprIO DL la CTEeSCITIA (1 ULla vVeIrId VIVAa politica (1
1lberta

tal fine m1 eErvVITO In parte (1 esl1 gla pubblicati, ebbene COSE 1a dette crıtte
Al aallllO alfrontate quUESTa volta In modo Alverso. L’attenzione Sara rivolta Qul, In
nıera quasiıi escClusiva, alla DHEISOLA (1 tefano Jacını cora DIU ne specifico, dopO
la presentazione Inizlale (1 questa importante gura, m1 Concentrero un analisı

attivita politiche Svolte durante “esillo, del legami che eglI CLCEALE anche
(OIl le DHELSOLC In 1L0CO del 5{10 contributo alla diffusione Y potenziamento (1
pensiero 1Derale

Altre fonti AL aallllOü quelle provenilent! Cal Varı arChIivI]: quello dell Ambrosiana,
ur13a (1 Lugano, L ArchivIio (1 ATIO (1 Bellinzona, L ArchivIio ederTrale (1 erna

Infine faro TICOTSO un ultima fonte, quasiıi del Inedita DETCIO DIU importante:
quella dell’ Archivio Jacını (1 Casalbuttano In particolare 1 Alarlol "SVIZZer0 ” (1
tefano Jacını

Un ringraziamento particolare qalla Fondazione Pica-Alfieri Cli LUugano DEL C550, KH  — SUO1
ON: Ia IF disponibilita, Ia ricerca (l1 Cul (QUESLO ari1cOolo U110 el risultati.

IHarıo CONSEervalo AAal ( onte Daott teflano Jacını DIESSO L Archivio privato Cli ('asalbuttano CR) gentil-
MmMentlfe £SSOMI disposizione. Tale I Harılo In Cli pubblicazione.
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1. Introduzione

Scopo di queste pagine è ricordare una grande figura di italiano e di farlo con 
particolare riferimento al periodo del suo esilio, sul finire della seconda guerra mon-
diale, in Svizzera, e più precisamente a Lugano. Sarà possibile, in questo modo, ren-
dere contemporaneamente un omaggio culturale alla terra che così benevolmente 
lo accolse (insieme ad altre migliaia di profughi italiani), permettendogli di lavorare 
per la ricostruzione del proprio paese e per la crescita di una vera e viva politica di 
libertà.

A tal fine mi servirò in parte di testi già pubblicati, sebbene cose già dette e scritte 
saranno affrontate questa volta in modo diverso. L’attenzione sarà rivolta qui, in ma-
niera quasi esclusiva, alla persona di Stefano Jacini. Ancora più nello specifico, dopo 
la presentazione iniziale di questa importante figura, mi concentrerò su un’analisi 
delle attività politiche svolte durante l’esilio, dei legami che egli seppe creare anche 
con le persone in loco e del suo contributo alla diffusione e al potenziamento di un 
pensiero liberale. 

Altre fonti saranno quelle provenienti dai vari archivi: quello dell’Ambrosiana, 
della Curia di Lugano, l’Archivio di Stato di Bellinzona, l’Archivio Federale di Berna. 
Infine farò ricorso a un’ultima fonte, quasi del tutto inedita e perciò più importante: 
quella dell’Archivio Jacini di Casalbuttano e in particolare al diario1 “svizzero” di 
Stefano Jacini.

*	 Un ringraziamento particolare va alla Fondazione Pica-Alfieri di Lugano per avere permesso, con i suoi 
fondi e la sua disponibilità, la ricerca di cui questo articolo è uno dei risultati.

1	 Diario conservato dal Conte Dott. Stefano Jacini presso l’Archivio privato di Casalbuttano (CR) e gentil-
mente messomi a disposizione. Tale Diario è in corso di pubblicazione.
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Presentazıione dı Stefano Jacını del SUO1I rapporti CO  am I fascismo

Nipote dell’ omonimo MINISTrO, tefano CeIiId CresSCIUTtO In ula orande amiglia
0OMDAarda DL tradizione cattolica 1Derale S{TUd10S0O (1 problem!i dell’agricoltura
dell' emigrazione, atit1vo In 1008 relig10S0, asSsistenzlale cCarıtativo, S impegnO0 DL
vent annı nell’üOpera onomelli, allontanandosene nel 19295, quando 6554 AaS550U11156€6

chlaro INdiIr1ZZzO filofascista. AderI1 1 PPI SIN 5{1 formazione, Aiventandone
deputato autorevole fino 1 5{10 Scloglimento.

Nel Pper10do dAittatura G1 dedicO studi ftOr1cI1 In Segulto fu SCHNLDIC DIC-
SECENTIEe ne vita politica ltaliana: MIMNMISITO Guerra, deputato alla Gostituente,
DOo1 Ambasclatore Stra0oTrdinario In gentina; Cal 1945 (Adlvenne eNnalflore (1 diritto,
presidente del Gonsiglio ESeCutIivo dell”  ESCO OMMISSIONI del Ssenato DL
0 arı kster12

Nel 111650 (1 luglio del 1923 Jacını percepl la oravita SItUAZIONE politica 11
rischio che Dotfeva derivare HCL le SOTTII del aese luglio CTISSE alla moglie:
«11 SCTIVO fremente. SOVETNO ha DL 11 CO 11 atıcano, minacclandogli laCO UE I0S seconda ondata CONTITO le 4550C1AZI10N1 cattoliche 110  —> obbligava STUTZO dimetter-
G1 STUFrZO G1 AImessoao G] TIHNTAalio Montecassıno Adesso la battaglia G1
NnOSITe spalle»3.

Quando COIl 11 famoso A1ISCOrSO del gennNalo 1925 MussolinI!i deluse definitiva-
menTfe le (1 COloro che, (COLNE (‚ asatl®, 10 CONsideravano AlLlCOLA Incline
resistere alle DressionI anticostituzionali del fascisti pIU intransigentl, Jacını Vicde
confermata la 5{1 diagnosI! G] auguro ula COMLLULLE ed efficace reaz10Ne antifascista.

II fronte alla Conecillazione egli AaS550U11156€6 attegglamento che DUO apparıre 1N-
Ceri0o contraddittorIio, cComprensibille, Q altro CanTo, nel CONTEeSTIO tradizione
politico-religiosa del cattolieci 1Deralı ltalianı quale Droveniva alla quale C [I11-

DPIC TIMAsSe fedele (111 2CCOTrdI del 1929 realilzzarono cCertamente, HCL a ICUNI aspettl,
“"antico del conciliatorIistl, ne STEeSSO empoO delusero le ARRKSTSNS (1 COloro
che SDCLAVallQ In regime (1 reale separazlione fra Chlesa alo

5 [ 10) attegglamento (1 diffidenza nel confronti del regime 110  —> muto neanche

(ir ROGGINI, rifugtall taltant In Syizzera OglLO Hberta, Koma 1979, 68-71

(ir PELLEGRINI (a CUT (1), Ire Cattolicı LOerail. Alessandro (‚ aSall, 1 OMMAaSo Gallarati SCOLLT, Stefano
Facınt, Milano 1972, 109

%1 Iraita Cli Alessandreo ( asatl, 2MNICO (l1 telano Jacını 5[  C collaboratore ne rıivista EÄinnovamento.
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2. Presentazione di Stefano Jacini e dei suoi rapporti con il fascismo

Nipote dell’omonimo ministro, Stefano era cresciuto in una grande famiglia 
lombarda per tradizione cattolica e liberale. Studioso di problemi dell’agricoltura e 
dell’emigrazione, attivo in campo religioso, assistenziale e caritativo, s’impegnò per 
vent’anni nell’Opera Bonomelli, allontanandosene nel 1925, quando essa assunse 
un chiaro indirizzo filofascista. Aderì al PPI sin dalla sua formazione, diventandone 
deputato autorevole fino al suo scioglimento.

Nel periodo della dittatura si dedicò a studi storici. In seguito fu sempre pre-
sente nella vita politica italiana: ministro della Guerra, deputato alla Costituente, 
poi Ambasciatore straordinario in Argentina; dal 1948 divenne Senatore di diritto, 
presidente del Consiglio Esecutivo dell’UNESCO e delle Commissioni del Senato per 
gli Affari Esteri2.

Nel mese di luglio del 1923 Jacini percepì la gravità della situazione politica e il 
rischio che ne poteva derivare per le sorti del Paese. Il 10 luglio scrisse alla moglie: 
«Ti scrivo fremente. Il governo ha preso per il collo il Vaticano, minacciandogli la 
seconda ondata contro le associazioni cattoliche se non obbligava Sturzo a dimetter-
si. Sturzo si è dimesso e si è ritirato a Montecassino. Adesso la battaglia è tutta sulle 
nostre spalle»3. 

Quando con il famoso discorso del 3 gennaio 1925 Mussolini deluse definitiva-
mente le speranze di coloro che, come Casati4, lo consideravano ancora incline a 
resistere alle pressioni anticostituzionali dei fascisti più intransigenti, Jacini vide 
confermata la sua diagnosi e si augurò una comune ed efficace reazione antifascista.

Di fronte alla Conciliazione egli assunse un atteggiamento che può apparire in-
certo e contraddittorio, ma comprensibile, d’altro canto, nel contesto della tradizione 
politico-religiosa dei cattolici liberali italiani dalla quale proveniva e alla quale sem-
pre rimase fedele. Gli accordi del 1929 realizzarono certamente, per alcuni aspetti, 
l’antico sogno dei conciliatoristi, ma nello stesso tempo delusero le attese di coloro 
che speravano in un regime di reale separazione fra Chiesa e Stato. 

Il suo atteggiamento di diffidenza nei confronti del regime non mutò neanche 

2	 Cfr. R. Broggini, I rifugiati italiani in Svizzera e il foglio libertà, Roma 1979, 68-71.

3	 Cfr. A. Pellegrini (a cura di), Tre cattolici liberali: Alessandro Casati, Tommaso Gallarati Scotti, Stefano 
Jacini, Milano 1972, 109.

4	 Si tratta di Alessandro Casati, amico di Stefano Jacini e suo collaboratore nella rivista Rinnovamento.
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(1 fronte Y pIienNO applanamento del rapportiI Ira AalOo Chiesa ÄNZzI, eglI Pubblico
lavorI] forIic1 esaltando la 1lberta 11 separatismo>.

s11| fascismo Jacını CT1I155@e DOI Intero TO, fornendo COS]I 11 5 [ 10) PDUunNTO (1 vista,
SCHNDIC molto DreCcISo Jucido, Varı aspetti che Caratterizzarono QUESTO mMOvımen-
LO Vediamo (1 Segult0o alCUun] (1 questi aspett fondamentali.

fascismo 110  —> fu, (COLLNE 11 SOClalismo la democrazla, (1 dottrine, ne,
(COLNE 11 lberalismo, metodo, ne, (COLNE 11 CTrISt1anesImO SOC]lale 11 COMUNISMO, ula

fede: 110  —> füu HNCDDULC semplice violenza, anzl, la 5{1 forza (1 penetrazione der1Ivo
Cal 110  —> C5561€ nu. (1 C10

Le COSEe buone che 11 fascismo Introdusse Jacını 110  - DOSSQOLLO
„CIC considerate COILLNE dovute Y fascismo In GE Parlare bonifica dell’elettrIi-
ficazione ferrovie (COLLNE merit1 del fascismo arebbe (COLNE attrıbuire merIito 4a1
precedenti! regimI 1Derall DL av er introdotto la Iuce elettricae®.

La monarchla enne attegglamento ambivalente nel confronti del fascismo.
Le relazlonIıi (1 MussolinI!i (OIl la monarchla, infatti, furono, SOPTaTttuUtLtlO all’inizlo, 11N-
prontate ULla recIproca diffidenza. Anche la chlamata (1 MussolinI!i Y potere, 11
ottobre del 1922, rappresento DIU ARRNG (1 debolezza d’opportunismo che ula Miscellanes
VeiIid Dpropria adeslone. Piu tardı 0 apparenti! SUCCESSI OTfeNutı Cal fascismo C111
erreno internazionale, L’ordine Esterlore introdotto manftfenufto, DOI titoli (1 Impe-
rafiore (1 Lktiopla (1 anla, alfascinarono 11 Re Furono NEeCESSATIE ula

SUECEITa la sconlitta perche 1LLOT10 Emanuele camblasse la 5{1 Opinione.
rapport! fra 11 fascismo la Chiesa cattolica. 012a Jacını furono cCompless1.

morfie (1 Da eone IIN In DOo1 la partecıpazlione attıva del cattolieci ltallanı alla
vita DU  1Ca del G] AImostro SCHILDIC DIU NecCcessarı1a DL equilibrio forze
politiche DL la difesa (1 a ICUNI ESSENZ]alIl diritti Spirituall. DrimI segn! (1 muta.-
menTOo G] avvertitl! (OIl la morfie (1 Da Benedetto nel 1922 (OIl la VIsSIta. da
parte (1 Aue membriIi del gabinetto Bonom1I1 1 funerale del pontefice. L’atteggiamento
(1 P1O AlL, Orilginarlamente benevolo 11 regime, muto perö presto In ostilita.
5{10 SUCCCSSOLC, P1O AIL, pIU prudente ne forme DIU dQeCcIso ne SOSTanzZa, acendo
Dpropria la dolorosa esperienza (1 Papa fu SCHNDIE molto CAaUTO nel confronti del
fascismo, noNnNOostianie fosse, Invece, molto VICINO alla Monarchla/.

La caduta. del fascismo, infine, fu dovuta. SECONdO l’opinione (1 Jacını 110  -

(Ir PELLEGRINI (a CT (1), CLE., 2236-255

(Ir OÖid., 45-46

(Ir OÖid., 54-68
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di fronte al pieno appianamento dei rapporti tra Stato e Chiesa. Anzi, egli pubblicò 
lavori storici esaltando la libertà e il separatismo5.

Sul fascismo Jacini scrisse poi un intero libro, fornendo così il suo punto di vista, 
sempre molto preciso e lucido, su vari aspetti che caratterizzarono questo movimen-
to. Vediamo di seguito alcuni di questi aspetti fondamentali.

1) Il fascismo non fu, come il socialismo o la democrazia, un corpo di dottrine, né, 
come il liberalismo, un metodo, né, come il cristianesimo sociale o il comunismo, una 
fede; e non fu neppure semplice violenza, anzi, la sua forza di penetrazione derivò 
dal non essere nulla di tutto ciò. 

2) Le cose buone che il fascismo introdusse – prosegue Jacini – non possono es-
sere considerate come dovute al fascismo in sé. Parlare della bonifica o dell’elettri-
ficazione delle ferrovie come meriti del fascismo sarebbe come attribuire merito ai 
precedenti regimi liberali per aver introdotto la luce elettrica6.

3) La monarchia tenne un atteggiamento ambivalente nei confronti del fascismo. 
Le relazioni di Mussolini con la monarchia, infatti, furono, soprattutto all’inizio, im-
prontate a una reciproca diffidenza. Anche la chiamata di Mussolini al potere, il 28 
ottobre del 1922, rappresentò più un atto di debolezza e d’opportunismo che una 
vera e propria adesione. Più tardi gli apparenti successi ottenuti dal fascismo sul 
terreno internazionale, l’ordine esteriore introdotto e mantenuto, poi i titoli di Impe-
ratore di Etiopia e di re d’Albania, affascinarono il Re. Furono necessarie una nuova 
guerra e la sconfitta perché Vittorio Emanuele cambiasse la sua opinione.

4) I rapporti fra il fascismo e la Chiesa cattolica – nota Jacini – furono complessi. 
Dalla morte di papa Leone XIII in poi la partecipazione attiva dei cattolici italiani alla 
vita pubblica del paese si dimostrò sempre più necessaria per l’equilibrio delle forze 
politiche e per la difesa di alcuni essenziali diritti spirituali. I primi segni di muta-
mento si erano avvertiti con la morte di papa Benedetto nel 1922 e con la visita da 
parte di due membri del gabinetto Bonomi al funerale del pontefice. L’atteggiamento 
di Pio XI, originariamente benevolo verso il regime, mutò però presto in ostilità. Il 
suo successore, Pio XII, più prudente nelle forme e più deciso nella sostanza, facendo 
propria la dolorosa esperienza di Papa Ratti fu sempre molto cauto nei confronti del 
fascismo, nonostante fosse, invece, molto vicino alla Monarchia7.

5) La caduta del fascismo, infine, fu dovuta – secondo l’opinione di Jacini – non 

5	 Cfr. A. Pellegrini (a cura di), op. cit., 236-255.

6	 Cfr. ibid., 45-46.

7	 Cfr. ibid., 54-68.
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anTto alla 5{1 Intrinseca malvagita, ne alla malvagita 1010 aZlOnNl, QUAaNTO pIuUttO-
GIO alla mancafta realizzazione 1010

La provenlenza poliıtica

Jacını apparteneva 1 Partıto popolare. s 1 traftta, cCom @e NOTO, (1 partito alO
Cal confluire (1 Ire Corrent] storiche: “"antıica CoOrrenflfe neoguelfa, che aVUTO
ula breve fase (1 splendore nel periodo gio0bertiano0 precedente 11 11 movimento
cattolico-L1berale, che G] CeIiId Sviluppato Cal 59 fino 1 1900, C, infine, la demorcrazla
cristlana, la CI grande alfermazione SOC]lale dato u0g0 alla vasta Or ganılz-
ZAaZ]ONe SsSindacale blanca all interno del NOSITO Linfluenza (1 Don ulg
STUrZO pote formarsi un organizzazlione politica autoOonOMa, Cristiana negli ntentI!i
aconfessionale ne STITUTIUTFA indipendente Qirettive pontificie In 1008 DOL-
1C0 MussolinIi, cCapıita la pericolosita del partito, ula volta 11 potere, AIm1SSI0-CO UE I0S nO Dpopoları membrIi del SOVETINO. La (C0O5d4 PrOVOCO ULla GSEeTI1Ee (1 espulsioni nterne 1
partito anche Don ulg StTUTFrZO füu COSTTEeTITO VasSssSscgNarc le AIm1sSSION]1.

La caduta del fascismo preparatıvı Der la fuga

Jacınl, nel 5{10 diario?, 110  —> pote fare LHNENO (1 parlare caduta del fascismo:
«II CO1DO (1 STAIiO che rOVvesCIO 11 (10verno MussolinI!i m1 COomMuUNICATO asal-
buttano la mattina del lugli0: Ire OLE doDO CIO Milano partecIpavo alla prima
rIUNIONEe del rappresentantiı del Varı partiti, prima In Cd5d (allaratı Scott1i DOI ne
StudIO dell Avv IN0O SIn da allora G] designarono le tendenze che dOvevano agitare
le rTIUNIONI SUCCESSIVE da lato, la tendenza a aCCelilare 11 eSstO COMPIUTO Cal Ke

11 (10verno adoglio, dall’altra la tendenza vedere In quel EeSTO In quel (10verno
ıunicamente tentativo (1 salvatagglo Monarchla ULla continuAaZIiOoNe del SU-

fascista. 10 fuil SIN Cal PrIMO mMmOomentTtoO HCL la prima SOoluzione DUL rendendom1Iı
CONTO egl]Ii argomenti che militavano In favore sSeconda».

(ir JACINI, regime fasctsia, Milano 1947, 17/-15

Per questia Citazlone ognl altra SUCCESSIVA G1 ] riferimento Y I Harılo Cli Jacını CONSEervalo DIESSO archi-
VIO privato Cli ('asalbuttano cirf 1a
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tanto alla sua intrinseca malvagità, né alla malvagità delle sue azioni, quanto piutto-
sto alla mancata realizzazione delle sue promesse.

3. La provenienza politica

Jacini apparteneva al Partito popolare. Si tratta, com’è noto, di un partito nato 
dal confluire di tre correnti storiche: l’antica corrente neoguelfa, che aveva avuto 
una breve fase di splendore nel periodo giobertiano precedente il ‘48, il movimento 
cattolico-liberale, che si era sviluppato dal ‘59 fino al 1900, e, infine, la democrazia 
cristiana, la cui grande affermazione sociale aveva dato luogo alla vasta organiz-
zazione sindacale bianca all’interno del nostro paese. Sotto l’influenza di Don Luigi 
Sturzo poté formarsi un’organizzazione politica autonoma, cristiana negli intenti ma 
aconfessionale nella struttura e indipendente dalle direttive pontificie in campo poli-
tico8. Mussolini, capita la pericolosità del partito, una volta preso il potere, dimissio-
nò i popolari membri del governo. La cosa provocò una serie di espulsioni interne al 
partito e anche Don Luigi Sturzo fu costretto a rassegnare le dimissioni.

4. La caduta del fascismo e i preparativi per la fuga

Jacini, nel suo diario9, non poté fare a meno di parlare della caduta del fascismo: 
«II colpo di stato che rovesciò il Governo Mussolini mi venne comunicato a Casal-
buttano la mattina del 26 luglio: tre ore dopo ero a Milano e partecipavo alla prima 
riunione dei rappresentanti dei vari partiti, prima in casa Gallarati Scotti e poi nello 
studio dell’Avv. Tino. Sin da allora si designarono le tendenze che dovevano agitare 
le riunioni successive: da un lato, la tendenza ad accettare il gesto compiuto dal Re 
e il Governo Badoglio, dall’altra la tendenza a vedere in quel gesto e in quel Governo 
unicamente un tentativo di salvataggio della Monarchia e una continuazione del go-
verno fascista. Io fui sin dal primo momento per la prima soluzione pur rendendomi 
conto degli argomenti che militavano in favore della seconda».

8	 Cfr. S. Jacini, Il regime fascista, Milano 1947, 17-18.

9	 Per questa citazione e ogni altra successiva si fa riferimento al Diario di Jacini conservato presso l’archi-
vio privato di Casalbuttano (cfr. sopra, nota 1). 
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Da QUESTO mMmOomentTtoO In DOI la SItUAZIONEe precipito molto velocemente. 19 A1lcem-
bre del 1943 giornali aNNUNCIATrONO L ucecisione del MMMISSATIO edeTale (1 Milano,
Aldo Kesega, aVVenNnuTta 11 g10rNO prima L’atto definito elitto dell’antifaseci-
1081 DercIO 11 Regime fascista segnalo0 all opinione DU  ICa 11 OLE del “"mandantı,
riproducendo le firme autografe principali personalita milanesI] del partitı d ’0OD-
DOsSIZIONEe. Le firme STATIe TIrallte da manifesto pOolitico del 26 luglio. La DUub-
blicazione CIiId dunque also, volto giustificare riıtorsion1109 Ira OMI COMDParI,
Ovvlamente, anche quello (1 tefano Jacınl, 11 quale, dunque, fu COSTITEeITO fuggire
In VIZZera

Le pratiche burocratiche DeCr Ll ammissione ın SVI7Z7zera

CCO COILLNE tefano Jacını nel 5{10 A1Ar10o descrisse 11 passagglo del confine:

Quando COpploO ’ armistizio 10, contrarıamente malti MIe1 colleghi, 11011 (lvisıi L’euforia popolare.
Cccompagnato (a ( amplottı (a U110 (Aue altrı aMMN1CI localı M1 QVVI1al Ia reie INS1iemMe COl oldatı, Miscellanes

EN abbracciato gli aMMN1CI CO acrime agli occhl, M1 CUrval Carponı Dassal Qra verso STOSSO 1CO0
Appena In terrıtor10 SVIZZer0 M1 vicli VeNIlre incontroe Q ICUNI ılliciali Ira Cul colonnello Y quale Qeclinail
le MMN1€e generalita. Fu cortesi1ssiımo, d0opoO U1a Hreve SOSTAa Stabio, M1 porto ('hiasso OVe COMPproval
Ia M12. icdentita COl MIel (AoCcuMmMentIi militarı KH  — U1a etitera Cli Wagner che DEL fortuna FI1Cevuto
Milano M1 TeNEeVO In asSCH

Dall’ Archivio (1 ATIO (1 Bellinzona INVEeCE risulta QUaNTO (1 SEegulto riportato:

Posto Cli apolago 17/7/09/1943 (lingresso P QVVENUTLOG In (data (a (agg1010)
( oncerne entraia clandestina
Per Ordine FICEeVUutO AAal len Bozzeltltl, SCOTTIO Bellinzena, col TEeNO Odierno OT 19,54 Il CONTLe IEP
C1nN1 telano, 111 (1Gvan Bafttısta Cli aVl Carolina, al0O Milano i 371 1/18586, 1vV1 OrNg1narıo domiciliato,
AaVVOCAalo, cCon1ugato, eputato Y Parlamento.
legato [Dichiarazione Cli SII ('ivile

%] 1unge che lTenente Colonnello Cli ('avalleria Cli omplemento Ammogliato K  — FElisabetta el TIN-
CIp1 Cli Borromeo. Incorporazlone militare: In ongedo.

('omando Territoriale 8/9/43
Uffeie (l1 Polizia
Jacını CONTe tefano autorıizzate trasferirsi Y ®EININATIO Cli LUugano SI controlle militare. Deve DIE-
Sentarsı qalla (endarmeria dQJell esercito i Dr1mo, Ciecl, vent]ı Cli Ognı LLLESt Y Pretior1i0 (l1 LUgano.

(Ir PELLEGRINI (a CT (1), CLE., AA
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Da questo momento in poi la situazione precipitò molto velocemente. Il 19 dicem-
bre del 1943 i giornali annunciarono l’uccisione del Commissario federale di Milano, 
Aldo Resega, avvenuta il giorno prima. L’atto venne definito un delitto dell’antifasci-
smo, perciò il Regime fascista segnalò all’opinione pubblica il nome dei “mandanti”, 
riproducendo le firme autografe delle principali personalità milanesi dei partiti d’op-
posizione. Le firme erano state tratte da un manifesto politico del 26 luglio. La pub-
blicazione era dunque un falso, volto a giustificare ritorsioni10. Tra i nomi comparì, 
ovviamente, anche quello di Stefano Jacini, il quale, dunque, fu costretto a fuggire 
in Svizzera. 

5. Le pratiche burocratiche per l’ammissione in Svizzera

Ecco come Stefano Jacini nel suo diario descrisse il passaggio del confine: 

Quando scoppiò l’armistizio io, contrariamente a molti miei colleghi, non divisi l’euforia popolare. […] 
Accompagnato da Campiotti e da uno o due altri amici locali mi avviai verso la rete insieme coi soldati, 
e là, abbracciato gli amici colle lacrime agli occhi, mi curvai carponi e passai attraverso un grosso buco. 
Appena in territorio svizzero mi vidi venire incontro alcuni ufficiali fra cui un colonnello al quale declinai 
le mie generalità. Fu cortesissimo, e dopo una breve sosta a Stabio, mi portò a Chiasso dove comprovai 
la mia identità coi miei documenti militari e con una lettera di Wagner che per fortuna avevo ricevuto a 
Milano e mi tenevo in tasca.

Dall’Archivio di Stato di Bellinzona invece risulta quanto di seguito riportato: 

Posto di Capolago 17/09/1943 (l’ingresso era avvenuto in data 13/09 da Gaggiolo)
Concerne: entrata clandestina
Per ordine ricevuto dal Ten. Bozzetti, scorto a Bellinzona, col treno odierno delle ore 19,34: il conte Ja-
cini Stefano, fu Giovan Battista e di Cavi Carolina, nato a Milano il 3/11/1886, ivi originario e domiciliato, 
avvocato, coniugato, ex deputato al Parlamento. 
- Allegato Dichiarazione di Stato Civile 18/09/43
Si aggiunge che è Tenente Colonnello di Cavalleria di Complemento. Ammogliato con Elisabetta dei Prin-
cipi di Borromeo. Incorporazione militare: in congedo.
- Comando Territoriale 28/9/43
Ufficio di Polizia
Jacini conte Stefano è autorizzato a trasferirsi al Seminario di Lugano sotto controllo militare. Deve pre-
sentarsi alla Gendarmeria dell’esercito il primo, dieci, venti di ogni mese al Pretorio di Lugano.

10	 Cfr. A. Pellegrini (a cura di), op. cit., 212.
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Jacını dette testimonlanza nel 5 [ 10) A1Ar10o (1 questi fatti (OIl le parole seguentil!:

ottohre 1943 J10rNO0 M1 gi1unge "ordine Cli trasferirmi LUgano DIESSO i ®eM1INATIO. Ne “ {})] 1{} (*‘011-

ENTIO DEL PreocCuUPpalo DEL altro Vado Incontrare egli AM1C1, che le CONdizicn] ONESsSTE
che M1 fatte *s il AL Nz1 ConNnvenlent; Dall’altro Canlio M1 splace (l1 lasciare Jannı, LEeEMO (l1
PSSPItL LrOppo COiNvolto In concilabaoli politiel.

documentI OTfeNutı dall Archivio (1 AalOo PFOSCSUONGOQ COILLNE

Esercito ®V1IZ7er0. Verhale d interrogatorio
®ONO ENTLIraliQG i 15 cetitembre ('0OI1 gltrı rifugiati Stabioe Ful DEL Ire legislature eputato del Partıto Po-
polare In segulto, feci parte, quale membro, (l1 tuttı cComıiıtatı anti-fascisti (comitato centrale Cli Koma

Cli Milano) MI ritengo persegultato politico. LUgano “ {}110(} Ospitateo (a Mons. VEeSCOVO. ®ONO (l1
religione cattolica.

Dipartimento ederale Cli g1ustizla polizia
Posta (a
In CONsSiderazione che QuUESLO profugo ha CONOscCEenNtTI che garantiscono Cli provvedere Y 5[  C SOSTeEeNTLAMEeN-
LO, FINUNCLAMO MOMEeNLANEAMENTLE a{} assegnarlo Cli Ia vOoro.

CO UE I0S Attivita giornalistica egl esulı ıtalanı In SVI7Z7zera
conferenze da SSI tenute

Le pagıne politiche crıtte da a ICUNI del rifugiati ltalianı In VIZZera aal VQ In
VeSsTfe (1 supplementi 4a1 giornali localı partire Cal geNNalo 1944 LO fu quello
(1 sStringere AlLlCOLA (1 DIU legamı Ira 1 combattenti DL la 1lberta

Ira le rıviste pubblicate TOVIAMO le seguenti estiatfe
L’Italia i SecConNdoOo Kisorgimento (29 aprıle 1944-530 magg1l0 supplemen-

IO del Sabato AZZeitd ICINESE, quotidiano del partito 1lberale-radicale Alretto
primavera del da (1astone Luvinı Direttore del supplemento fu kttore annı

redattore FEerTuCCIO Lanfranch:i.
Liberta (31 agOSTO 1944-10 maggl0 sSupplemento del 10vedi (1 Popolo

Liberta, quotidiano del partito CONSEervalore 1CINESEe diretto da 10 Vannı RegazzZzO-
nı Direttore del supplemento füu Edoardo Glericl, redattore FerTucCCIO Lanfranchi.
quotidiano, destinato a Ospitare la pagına del cattolieci iltalianl, HNaCYUUC all In1I710 del
SEeCOolo uUusione (1 Aue gi0rnali: La iberta La VOGE del nopolo. Voluto da tefano
Jacınl, Edoardo Glericl, 1er0 Malvestiti 11 Toglio realizzato COIl la collaborazlo0-

(1 FerTruCCIO Lanfranchi.

11 Dal [ Harıo CONSEervalo DIESSU L Archivio privato Cli (C'asalbuttano cir 612a
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Jacini dette testimonianza nel suo diario di questi fatti con le parole seguenti11: 

1 ottobre 1943. Il giorno 29 mi giunge l’ordine di trasferirmi a Lugano presso il Seminario. Ne sono con-
tento per un verso, preoccupato per l’altro. Vado a incontrare degli amici, e so che le condizioni oneste 
che mi verranno fatte saranno anzi convenienti. Dall’altro canto mi spiace di lasciare Janni, e temo di 
essere troppo coinvolto in conciliaboli politici.

I documenti ottenuti dall’Archivio di Stato proseguono come segue: 

Esercito Svizzero. Verbale d’interrogatorio 19/10/43
Sono entrato il 13 settembre con altri rifugiati a Stabio. Fui per tre legislature deputato del Partito Po-
polare e in seguito, feci parte, quale membro, di tutti i comitati anti-fascisti (comitato centrale di Roma 
e di Milano). Mi ritengo un perseguitato politico. A Lugano sono ospitato da S.E. Mons. Vescovo. Sono di 
religione cattolica.
- Dipartimento federale di giustizia e polizia 29/01/44:
Posta da campo
In considerazione che questo profugo ha conoscenti che garantiscono di provvedere al suo sostentamen-
to, rinunciamo momentaneamente ad assegnarlo a un campo di lavoro.

6. Attività giornalistica degli esuli italiani in Svizzera
e conferenze da essi tenute

Le pagine politiche scritte da alcuni dei rifugiati italiani in Svizzera apparvero in 
veste di supplementi ai giornali locali a partire dal gennaio 1944. Lo scopo fu quello 
di stringere ancora di più i legami fra i combattenti per la libertà.

Tra le riviste pubblicate troviamo le seguenti testate:
– L’Italia e il secondo Risorgimento (29 aprile 1944-30 maggio 1945), supplemen-

to del sabato della Gazzetta ticinese, quotidiano del partito liberale-radicale diretto 
dalla primavera del ‘43 da Gastone Luvini. Direttore del supplemento fu Ettore Janni 
e redattore Ferruccio Lanfranchi.

– Libertà (31 agosto 1944-10 maggio 1945), supplemento del giovedì di Popolo 
e Libertà, quotidiano del partito conservatore ticinese diretto da Giovanni Regazzo-
ni. Direttore del supplemento fu Edoardo Clerici, redattore Ferruccio Lanfranchi. Il 
quotidiano, destinato ad ospitare la pagina dei cattolici italiani, nacque all’inizio del 
secolo dalla fusione di due giornali: La libertà e La voce del popolo. Voluto da Stefano 
Jacini, Edoardo Clerici, Piero Malvestiti il foglio venne realizzato con la collaborazio-
ne di Ferruccio Lanfranchi.

11	 Dal Diario conservato presso l’Archivio privato di Casalbuttano (cfr. sopra, nota 1).
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“"a7Zl0Ne politica egl]Ii ESuUlI1 ltalianl, (COLNE a esemDIO, le Suddette Ppubbli-
Cazlonl, fu SOSTeENuUuTAa agli STeSS]I politici 1C1NesI quali, DUL vietando formalmente la
propaganda politica, (1 fatto la favorirono. (1l erIıtt1 rivelano maturita politica, 0
argomenti! Talttalı (0)I10 SCHILDIC (1 iIreita attualita per quel temp1) fanno respirare
la DOoSSIbiLta (1 ula rivincita. la (1 ula liberazione.

In Liberta, HCL ragıloni (1 SICUTEeZZA, rifugiati firmarono 0 articoli (OIl UL1O DSCU-
dAOoNIMO COIl ula sigla PFOSFamıı DOolitiIco dichlarato fin Cal DrimI
merı da Edoardo Cleriel (OIl ULla GSEeTI1Ee (1 articoli volti spilegare «quel che 110  —> G]
fascisti», 1Deralı SOCJlalJlist! HCL concludere (OIl «quello che G] e», C10@ emMocTaflıicı
Cristianı

Jacınl, DUL ESSENdO promo({fore del giornale, VI CT1I155@e SOl0 articolo, DLO-
babilmente anche 5{1 VICINANZA Y partito 1Derale, che 10 HOLNCVA In
CONTTASTIO (OIl altrı cComponenti redazlone. 5{10 apporTIO, utLavla, füu importan-
1551M0 In QUAaNTO egli, SCHDDUL rimanendo nell'ombra, CoOontInuO a C556 1€ ula

anıme ISpiratricı del Toglio far G1 che QUESTO potesse diffondersi SCHNDIE (1 pIU12,
1AM0 UL1O Sguardo veloce 1 5{10 articolo (‚ONFrO A vecchio fAsSCismo.

DrODOSItO dı opuscCOlo S77 delitto Matteotti Questo art1colo aal V 11 Seitem- Miscellanes
bre 1944 s 1 tIralita del COmMMeEeNTO OPUSCOLO crıitto allavv 1useppe Emanuele
Modiglian1l, difensore vedova Matitteott1i dAurante 11 ESule DL maoltI! annı
In Francla DOI riparato In SVI7Z77eTral3.

TE all attıivita pubblicistica, molto importante fu anche quella legata orga-
NIZZAZIONEe (1 conferenze, la quale G1 SVOlSe STrazle, ira L’altro, alla Ur1a. (1 Lugano.
Fra 11 novembre 1943 ed 11 S1IUgNO 1944 rifugiati TIUSCITrONO a Organizzare (*1-
c10 (1 conferenze intitolate Lezion! dı diritto ed ECONOMULA, alle quali partecIiparono
In qualita (1 relator]: Luzzato, GCarnelutti, pInNelNNL, Jacını altrı Le sedute furono
generalmente segulte da agenti! (1 DOolizia, che redassero erbali S11 contenutI!i
0 argomenti! trattatil4 Vennero esposti commentatl, alIraverso oli interventiI! del
politici ltallanı rifugiati nel 11CInNo0, programm1ı del differenti Dartitı del movimentI!
SOTTII In Italla.

(l (0)I10 pervenuti infine e5l1 (1 Aue conferenze tenutfe da tefano Jacını 110  —> In

(Ir ROGGINI, I rifugtialt taltant In Syizzera OGgELO Hberta, Koma 1979, SA ESTO (a CUul hO TIrAaliio
(quesie iniformazionı riguarda, ((OTLILE G1 vere AAal titolo, I0 SVviluppo del giornale Liberta In generale. (uiı1 hO
Cercalo (l1 limitare i dell esposizione Y SOlO contribute Cli Jacın

13 (Ir OÖid., 425

(Ir SARTORIO, Ora Carita: H DEeSCDHO Jeiminit, Ia C(’hiesa HCIMNeESE rifugiall (1943-1946), 1OCAaArnO
2007, 453
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Tutta l’azione politica degli esuli italiani, come ad esempio, le suddette pubbli-
cazioni, fu sostenuta dagli stessi politici ticinesi i quali, pur vietando formalmente la 
propaganda politica, di fatto la favorirono. Gli scritti rivelano maturità politica, gli 
argomenti trattati sono sempre di stretta attualità (per quei tempi) e fanno respirare 
la possibilità di una rivincita: la speranza di una liberazione.

In Libertà, per ragioni di sicurezza, i rifugiati firmarono gli articoli con uno pseu-
donimo o con una sigla. Il programma politico venne dichiarato fin dai primi nu-
meri da Edoardo Clerici con una serie di articoli volti a spiegare «quel che non si è: 
fascisti», liberali o socialisti per concludere con «quello che si è», cioè Democratici 
cristiani.

Jacini, pur essendo un promotore del giornale, vi scrisse un solo articolo, pro-
babilmente anche a causa della sua vicinanza al partito liberale, che lo poneva in 
contrasto con altri componenti della redazione. Il suo apporto, tuttavia, fu importan-
tissimo in quanto egli, seppur rimanendo nell’ombra, continuò ad essere una delle 
anime ispiratrici del foglio e a far sì che questo potesse diffondersi sempre di più12. 

Diamo uno sguardo veloce al suo articolo Contro il vecchio e nuovo fascismo. A 
proposito di un opuscolo sul delitto Matteotti. Questo articolo apparve il 14 settem-
bre 1944. Si tratta del commento a un opuscolo scritto dall’avv. Giuseppe Emanuele 
Modigliani, difensore della vedova Matteotti durante il processo, esule per molti anni 
in Francia e poi riparato in Svizzera13.

Oltre all’attività pubblicistica, molto importante fu anche quella legata all’orga-
nizzazione di conferenze, la quale si svolse grazie, tra l’altro, alla Curia di Lugano. 
Fra il novembre 1943 ed il giugno 1944 i rifugiati riuscirono ad organizzare un ci-
clo di conferenze intitolate Lezioni di diritto ed economia, alle quali parteciparono 
in qualità di relatori: Luzzato, Carnelutti, Spinelli, Jacini e altri. Le sedute furono 
generalmente seguite da agenti di polizia, che redassero verbali sui contenuti e su-
gli argomenti trattati14. Vennero esposti e commentati, attraverso gli interventi dei 
politici italiani rifugiati nel Ticino, i programmi dei differenti partiti e dei movimenti 
sorti in Italia.

Ci sono pervenuti infine i testi di due conferenze tenute da Stefano Jacini non in 

12	 Cfr. R. Broggini, I rifugiati italiani in Svizzera e il foglio libertà, Roma 1979, 32-71. Il testo da cui ho tratto 
queste informazioni riguarda, come si vede dal titolo, lo sviluppo del giornale Libertà in generale. Qui ho 
cercato di limitare il campo dell’esposizione al solo contributo di Jacini..

13	 Cfr. ibid., 435.

14	 Cfr. S. Sartorio, L’ora della carità: Il vescovo Jelmini, la Chiesa ticinese e i rifugiati (1943-1946), Locarno 
2007, 43.



Stefanog Jacını i TICHNO

11cIno0, Losanna 11 D aprıle 1944, DICSSO 11 UunIversitarıio ltallano.
GS1 TAatltano tem1]1 che AlLlCOLA 0gg] risultano EeSTITTremamenTt attuall, frutto evidente-
menTfe (1 ula menTe attıva SOPTaTttLUTtlO lungimirante: nroblema del regionalismo
nefederazione CUFOÜHECR nroblema dell’emigrazione nellItalia dı dAOomanı.

La r1cCostruzlone dell’attivita politica dı Jacını

TE 4a1 giornali alle conferenze VI (0)I10 molte testimonlanze G1a nel diarlo, G1a
ne r1ICOStruzlonI]i del vliagel (1 un attivita politica VeId DroprIia, Aiscreta perche
In CONTTASIO (OIl le direttive ulficiali SVizzere) QUaNTO mal efficace, anTto da 1N-
fiuenzare profondamente le vicende ltalilane.

Kiportiamo (1 Segult0o alcune (1 questie testimonlanze, che DOSSOLLO C5561€ (1vise
ST0OSSOMOdO, HCL QUAaNTO riguarda l’opera (1 Jacınl, In ITre STupp1I1>:

lestimonlanze del CONTAaLTTı Ira esulli;
lestimonlanze del CONTAaLTTı (OIl la Delegazione (1 erna (OIl 0 alleatı;:CO UE I0S
lestimonlanze del CONTAaLTTı (OIl la Princ1ipessa del 1emoöontie

Testimonlanze del contattı ira esul
Ottohre 19453

%aMane 1111 cCOlaziocne (a De Naohbhili e ehbhi KH  — 1INO K  — 11ne U1  ; unga CONversazlicne politica. %]
Lraititia DEL NOl Cli prendere DOS1IZIONI (l1 Ironte qglle innumerevalı cCorrent1i che (CUZZAL10D ira IOro In .1
rifugiati (COTLIE ne|l Pa3aese. “13M©O rimastı "94CCOrdo SOlO DPUNLO C10@ che qualsiasi manifestazione
ulfficiale arehhbhe inopportuna perche C1 metterehhe In CONLFASTIO KH  — le €eg9]1 Confifederazlone, COl
(lover1 dell’ospitalitäa KH  — l impegno ASSUNTIO (l1 11011 {gare politica.

ottohre 19453
uest 0ggi molto interessante cCOlaziocne segreia Cli deportati al El10os (‚asparotto, BoerIl, Beltraminl , Fac-
chinetti 10 prima parte cCOlaziocne G1 Miscussa Ia NnOosIira DOsIzlone personale: tuttı (l accordo,
almen®o COS1 pareva) che ADPDEINNAa TOsSsSe possibile, bisognerebbe Ornare In Italıa, restiava vedersıi
DEL UnIirsı q | e anı ne  4112 del Nord, DEL Mmettersı disposizione QJell esercito regolare ne  4112
meridionale.

J1UEN0 1944
Koma caduta, gli leati “ {}110(} charcati In Franc1la. He G1 ritirato adoglio forma
Ministero, ne|l quale eENILreranno a ICun Aubbio Bonoml, ( asatl, De (,asper], fOorse Gironchi ('he OTt

vivi1amao! %] vorrebbe lare, Organıizzare, partıre, G1 DUO far COS1 DOCO!
Ottohre 1944
i SOVEINOG e|vetico 11011 ha F1CONOSCIUTO Ia Repubblica Cli Mussolini, quindi DEL e551() i SO0 SOVETrNO

legittimo italiano quello Cli BOonoml:
i SOVErNO Boncmı1 ha iInvestite (lel SUO1 poterı ne  4112 del ord Il

195 test1 rıportatatı ne pagıne seguentl, trafttı al I Harılo Cli Jacınl, “ {}110(} Y OMENTO inediti.
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Ticino, ma a Losanna il 24 e 25 aprile 1944, presso il campo universitario italiano. 
Essi trattano temi che ancora oggi risultano estremamente attuali, frutto evidente-
mente di una mente attiva ma soprattutto lungimirante: Il problema del regionalismo 
nella federazione europea e Il problema dell’emigrazione nell’Italia di domani.

7. La ricostruzione dell’attività politica di Jacini

Oltre ai giornali e alle conferenze vi sono molte testimonianze – sia nel diario, sia 
nelle ricostruzioni dei viaggi – di un’attività politica vera e propria, discreta (perché 
in contrasto con le direttive ufficiali svizzere) ma quanto mai efficace, tanto da in-
fluenzare profondamente le vicende italiane.

Riportiamo di seguito alcune di queste testimonianze, che possono essere divise 
grossomodo, per quanto riguarda l’opera di Jacini, in tre gruppi15:

1) Testimonianze dei contatti tra esuli;
2) Testimonianze dei contatti con la Delegazione di Berna e con gli alleati;
3) Testimonianze dei contatti con la Principessa del Piemonte.

1) Testimonianze dei contatti tra esuli
3 ottobre 1943
Stamane fui a colazione da De Nobili ed ebbi con Pino e con Tino una lunga conversazione politica. Si 
tratta per noi di prendere posizioni di fronte alle innumerevoli correnti che cozzano fra loro in mezzo ai 
rifugiati come nel Paese. Siamo rimasti d’accordo su un solo punto e cioè che qualsiasi manifestazione 
ufficiale sarebbe inopportuna perché ci metterebbe in contrasto con le leggi della Confederazione, coi 
doveri dell’ospitalità e con l’impegno assunto di non fare della politica.
13 ottobre 1943
Quest’oggi molto interessante colazione segreta di deportati all’Elios: Gasparotto, Boeri, Beltramini, Fac-
chinetti e io. Nella prima parte della colazione si è discussa la nostra posizione personale: tutti d’accordo, 
(almeno così pareva) che se appena fosse possibile, bisognerebbe tornare in Italia, restava a vedersi se 
per unirsi alle bande nell’Italia del Nord, o per mettersi a disposizione dell’esercito regolare nell’Italia 
meridionale.
6 giugno 1944
Roma è caduta, gli Alleati sono sbarcati in Francia. […] Il Re si è ritirato e Badoglio forma un nuovo 
Ministero, nel quale entreranno senza alcun dubbio Bonomi, Casati, De Gasperi, forse Gronchi. Che ore 
viviamo! Si vorrebbe fare, organizzare, partire, e si può far così poco!
3 ottobre 1944
a. il governo elvetico non ha riconosciuto la Repubblica di Mussolini, quindi per esso il solo governo 
legittimo italiano è quello di Bonomi;
b. il governo Bonomi ha investito dei suoi poteri nell’Italia del nord il C.N.L.A.I.;

15	 I testi riportatati nelle pagine seguenti, tratti dal Diario di Jacini, sono al momento inediti.
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i NOSITO MIinIisStre Berna 11011 DUO eEserecitare Ia s { ]: autorita 11011 DEL i NOSITO tramıte:
pertanto 11011 DOSS1aAMO 11011 1AMO PSSPILE COoNsiderati In qualche MOdO ((OTLIE cConsulenti

Legazlone.

Testimonlanze del contattı CO la Delegazıone dı erna CO o]1 alleatı
5Sempre nell’archivio CONSEUerVvValo Casalbuttano G] DUO TOVATEe Inoltre QOCU-

menTOo che attesta, 11 z 1944, la CTeAZI10NEe LUugano Delegazione del
OMITAaTiO (1 Liberazione Nazionale Alta Italia (1 Milano, COMPOSTO (dal rappresentatı
egl]Ii STEeSSI pDartitı che OrMano 11 N.AÄA In particolare: tefano Jacınl, Rodaolfo
Morandıi, anTtfe Massarent1i Tale Delegazione 11 COMDItO (1 mantfienere colle-
gamentiI Ira 11 N.A 11 (10verno Nazionale, 0 Jleatl, rifugiati ltallano vigila-

GL SItUAZIONEe politica ltaliana In VIZ7Zer2a
Per QUaNTO riguarda la Delegazione, documentI! ConNnservaltlı ell’ Archivio (1 Jacını

fanno cCapıre che, SOPTattutto ne prima fase 5{1 esistenza, questia füu Caralte-
r1zzata da confllitto (OIl 11 regl0 INISTITO erna, Y PDUunNTO da far lpotizzare
11 richilamo 0Ma (1 quest ultimo.

Proseguendo ne ettura del DIarIlo, DOIL, G] fanno SCODerte Interessantı Leggla-
1110116 ualche altro Stralc1016: Miscellanes

novembre 1943, (1OrNO (lel ®antı
Nel S107N1 SCOTFSI hO Movuto OCCUDParmı maolteo Cli LIUFrZO.
ler]l1, De Nobili, “ {})] 1{} VENUTO In CONTLALLO ('0OI1 elementi Legazlone Americana, quali M1 han-

LrFAaSMEeSSO mMeESSagg10 Cli ‚ULDaria Trafeli  c. il nostro ministro a Berna non pu esercitare la sua autoritä se non per il nostro tramite;  d. pertanto non possiamo e non dobbiamo essere considerati in qualche modo come consulenti della R.  Legazione.  2) Testimonianze dei contatti con la Delegazione di Berna e con gli alleati  Sempre nell’archivio conservato a Casalbuttano si pu trovare inoltre un docu-  mento che attesta, il 29 marzo 1944, la creazione a Lugano della Delegazione del  Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia di Milano, composto dai rappresentati  degli stessi partiti che formano il C.L.N.A.I. e in particolare: Stefano Jacini, Rodolfo  Morandi, Sante Massarenti. Tale Delegazione aveva il compito di mantenere i colle-  gamenti tra il C.L.N.A.I. e il Governo Nazionale, gli Alleati, i rifugiati italiano e vigila-  re sulla situazione politica italiana in Svizzera.  Per quanto riguarda la Delegazione, i documenti conservati nell’Archivio di Jacini  fanno capire che, soprattutto nella prima fase della sua esistenza, questa fu caratte-  rizzata da un grave conflitto con il regio Ministro a Berna, al punto da far ipotizzare  il richiamo a Roma di quest’ultimo.  Proseguendo nella lettura del Diario, poi, si fanno scoperte interessanti. Leggia-  mone qualche altro stralcio16:  E3UP|J8DSIA  1 novembre 1943, Giorno dei Santi  Nei giorni scorsi ho dovuto occuparmi molto di Sturzo.  JIeri, a mezzo De Nobili, sono venuto in contatto con elementi della Legazione Americana, i quali mi han-  no trasmesso un messaggio di D. Luigi. ... Dopo essermi inteso cogli amici di qui ho risposto: 1. che ero  felice di entrare in contatto con lui; 2. che la nostra linea di condotta era identica alla sua.  Lavoro attivamente per la mia terza conferenza.  16 giugno 1944  La situazione € molto tesa fra la Delegazione e la Legazione a Berna. Siamo quasi alla rottura.  3) Testimonianze dei contatti con la Principessa del Piemonte  Dei rapporti con la Principessa del Piemonte si puo trovare traccia nelle lettere  e nelle minute conservate nell’Archivio privato di Casalbuttano, ma i riferimenti pil  significativi sono ancora una volta quelli contenuti nel diario. Leggiamo qualche altro  passo ancora!’:  8 novembre 1943  La P.ssa di Piemonte mi ha fatto dire da Federici che ha assoluto bisogno di vedermi, che qui non puö  venire perche a Berna la sconsigliano, e di andarla a trovare. Quantunque con scarso entusiasmo, ho  16 S, JACINI, Diario, piü volte citato.  17 Jbid.  463DOopo ESSerm1 inteso cogli aMMN1CI (l1 Q ul hO risposto: che PI0D

felice Cli eENnirare In CONTLALLO KH  — lul: che Ia NnOosira linea Cli condaoatta P identica qalla IF

1AvVOrO attıvyvamente DEL Ia M12. erza conlerenza.
16 J1USENO 1944
La SIf1AZIONE maolteo 1esa Ira Ia Delegazione Ia Legazlone Berna. “14MM0 Qquası qalla FOLLUFa.

Testimonlanze del contattı CO la Princıpessa del Pıemonte
Del rapportiI (OIl la Princ1ipessa del 1emoonTfe G] DUO TOVATEe TAaCcCIla. ne ettere

ne mıinute CONSEUervale ell’ Archivio privato (1 Casalbuttano, ritferimenti DIU
significativi (0)I10 ALla ula volta quelli contenutI!i nel Alarlo. 1a.MO0 ualche altro

aNCOTA

novembre 19453
La sa Cli Piemonte M1 ha Taito 1re (a Federici che ha 26SOluto bisogno Cli vederml, che Qqu1 11011 DUO
venıre perche Berna Ia sconsigliano, (l1 ndarla TOvare Quantunque KH  — {A SÜ entus1asmo, hO

JACINI, IMarto, DIU volte C1itato.
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c. il nostro ministro a Berna non può esercitare la sua autorità se non per il nostro tramite;
d. pertanto non possiamo e non dobbiamo essere considerati in qualche modo come consulenti della R. 
Legazione.

2) Testimonianze dei contatti con la Delegazione di Berna e con gli alleati
Sempre nell’archivio conservato a Casalbuttano si può trovare inoltre un docu-

mento che attesta, il 29 marzo 1944, la creazione a Lugano della Delegazione del 
Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia di Milano, composto dai rappresentati 
degli stessi partiti che formano il C.L.N.A.I. e in particolare: Stefano Jacini, Rodolfo 
Morandi, Sante Massarenti. Tale Delegazione aveva il compito di mantenere i colle-
gamenti tra il C.L.N.A.I. e il Governo Nazionale, gli Alleati, i rifugiati italiano e vigila-
re sulla situazione politica italiana in Svizzera.

Per quanto riguarda la Delegazione, i documenti conservati nell’Archivio di Jacini 
fanno capire che, soprattutto nella prima fase della sua esistenza, questa fu caratte-
rizzata da un grave conflitto con il regio Ministro a Berna, al punto da far ipotizzare 
il richiamo a Roma di quest’ultimo.

Proseguendo nella lettura del Diario, poi, si fanno scoperte interessanti. Leggia-
mone qualche altro stralcio16:

1 novembre 1943, Giorno dei Santi
Nei giorni scorsi ho dovuto occuparmi molto di Sturzo. 
Ieri, a mezzo De Nobili, sono venuto in contatto con elementi della Legazione Americana, i quali mi han-
no trasmesso un messaggio di D. Luigi. … Dopo essermi inteso cogli amici di qui ho risposto: 1. che ero 
felice di entrare in contatto con lui; 2. che la nostra linea di condotta era identica alla sua. 
Lavoro attivamente per la mia terza conferenza.
16 giugno 1944
La situazione è molto tesa fra la Delegazione e la Legazione a Berna. Siamo quasi alla rottura.

3) Testimonianze dei contatti con la Principessa del Piemonte
Dei rapporti con la Principessa del Piemonte si può trovare traccia nelle lettere 

e nelle minute conservate nell’Archivio privato di Casalbuttano, ma i riferimenti più 
significativi sono ancora una volta quelli contenuti nel diario. Leggiamo qualche altro 
passo ancora17:

8 novembre 1943
La P.ssa di Piemonte mi ha fatto dire da Federici che ha assoluto bisogno di vedermi, che qui non può 
venire perché a Berna la sconsigliano, e di andarla a trovare. Quantunque con scarso entusiasmo, ho 

16	 S. Jacini, Diario, più volte citato.

17	 Ibid.
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Taito Ia Aomanda relativa, M1 Sara partiroö J10vedl, StTAaro 4SSPCNIiE (Aue S107N1.
13 novembre 19453
Fortunatamente Ia sa 11011 M1 ha cComandato NU! Cli COomprometltlente ne DEL ne DEL Il MI0 partıto.
Voleva SOlO orlentarsı, domandarmı qualche INdIrIZ70 Cli aM1C1 dell”  4112 In srado Cli fornire notlz1e a{}

5[  C informatore, che S5574 sarehhe (a Cli CONCENTLraMENTIO manderebhe In SIra
ne reg1o0n1ı alpine. Le hO (lato, AaNIO DEL accontentarla, qualche Olllte Scotitl, Falk, Zanchetta) le hO
Taito Capıre che 11011 ne  4112 superlore Ovre CPEICALItF informazlonli, (a Koma In giu

QUESLO Droposite le hO (etto che Ia c<ola piccola chance DEL s | ] 4 Marıte CONsIiste In C1I! ch esso OL-
en  a agli Jeati A,} che repartı itallanl, Diccoli srandi 11011 COonNTla, G1 hbattano In prıma linea, ch’egli

omandarlı, C) che G1 egnali In qualche MOdo.
A TA10 1944, berna, ofle GIty
I1om Scottl, FeECLCE (a Oberhofen Ia Princ1pessa oli csembra maolteo orlentata, ha QVUTLO colloqui anche K  —

rappresentilante del SOVETINGOG SOVIENCO che le ha Qetto CS interessantissıme. Ha | impressione che
SOovlel S1ANO ind.ifferenti qalla forma Cli SOVErNO In Italia DUO (larsı (cenato K  — 10om, DO1 (isScCOorsi Varı K  —

Ia Wiskemann)

S1ISTONO infine, a ulteriore testimonlanza (1 questia tenacCce attivita, documentI!
(1 autori1zzazlione HCL vlage]l CoNservall DICSSO L ArchivIio (1 Bellinzonals:

Lettera (1 Jacını alla Polizla Cantonale /1 1/453

Sottosecritte chiede ’ autoriz7zAaz7ziocne Cli FrFecarsı:
possibilmente mercolecdc1 (1 1OCAarnQ andata F1tGOrnG In giornata) DEL visıtarvı Il Dropr10 Liglio,CO UE I0S

Praoli. (HOvannı Jacınl, che TOvaAası internato all’albergo Exeelsior. La quaraniena Cli detto 1g1i0 QJecade
(lomanı (1

possibilmente S10vedi (* . 111 Oberhofen Aurata Au S107N1 DEL Visitare y A Ia Princ1pessa del
Piemonte. Sottosecritte arehhbhe Ospite del Marchese Resta Pallavieini all’albergo Marıtana.

richilesta (1 autorizzaz]lione DL recarsı 11 erna Cal INISITO a113a
richilesta (1 aUtOrFrIZZAZIiONe DL recarsı 11 30/05-31/05 erna Cal INISITO A 1-

talla

II} rientro

Per Jacınl, differenza (1 maoltI1i altrı esuli, 11 rientro In Italia füu abbastanza 1ImMmMe-
Alato Ne dette testimonlanza nel 5 [ 10) A1Aarıo nel ermminı seguent120:

NC In QUESLO CasSÜ, DEL Ia C1itazlıon1ı GJell Archivio Cli Bellinzena, le partı riportate “ {})] 1{} Cli QAifhcile LE DE-
rimento ne pubblicazioni flin Q ul relative all’argomento.

probabilmente G1 iıraita del J107N0 11
A() JACINI, Diarto, pIU volte Citato.
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fatto la domanda relativa, e se mi sarà concessa partirò giovedì, e starò assente due giorni.
13 novembre 1943
Fortunatamente la P.ssa non mi ha comandato nulla di compromettente né per me né per il mio partito. 
Voleva solo orientarsi, e domandarmi qualche indirizzo di amici dell’Italia in grado di fornire notizie ad 
un suo informatore, che essa farebbe scappare da un campo di concentramento e manderebbe in giro 
nelle regioni alpine. Le ho dato, tanto per accontentarla, qualche nome (Scotti, Falk, Zanchetta) ma le ho 
fatto capire che non nell’Italia superiore dovrebbe cercare informazioni, ma da Roma in giù. 
A questo proposito le ho detto che la sola – piccola – chance per suo marito consiste in ciò: ch’esso ot-
tenga dagli alleati: a) che reparti italiani, piccoli o grandi non conta, si battano in prima linea, b) ch’egli 
possa comandarli, c) che si segnali in qualche modo.
28 febbraio 1944, Berna, Hotel City
Tom Scotti, reduce da Oberhofen: la Principessa gli sembra molto orientata, ha avuto colloqui anche con 
un rappresentante del governo sovietico che le ha detto cose interessantissime. Ha l’impressione che i 
soviet siano indifferenti alla forma di governo in Italia: può darsi (cenato con Tom, poi discorsi vari con 
la Wiskemann).

Esistono infine, ad ulteriore testimonianza di questa tenace attività, i documenti 
di autorizzazione per i viaggi conservati presso l’Archivio di Bellinzona18:

1) Lettera di Jacini alla Polizia Cantonale 8/11/43

Il sottoscritto chiede l’autorizzazione di recarsi:
- possibilmente mercoledì 10 c.m. a Locarno (andata e ritorno in giornata) per visitarvi il proprio figlio, 
Prof. Giovanni Jacini, che trovasi internato all’albergo Excelsior. La quarantena di detto figlio decade 
domani 9 c.m.
- possibilmente giovedì 10 (?)19 c.m. a Oberhofen durata 2-3 giorni per visitare S.A.R. la Principessa del 
Piemonte. Il sottoscritto sarebbe ospite del Marchese Resta Pallavicini all’albergo Maritana.

2) richiesta di autorizzazione per recarsi il 17/05/44 a Berna dal Ministro d’Italia
3) richiesta di autorizzazione per recarsi il 30/05-31/05 a Berna dal Ministro d’I-

talia.

8. Il rientro

Per Jacini, a differenza di molti altri esuli, il rientro in Italia fu abbastanza imme-
diato. Ne dette testimonianza nel suo diario nei termini seguenti20:

18	 Anche in questo caso, per la citazioni dell’Archivio di Bellinzona, le parti riportate sono di difficile repe-
rimento nelle pubblicazioni fin qui relative all’argomento.

19	 Molto probabilmente si tratta del giorno 11.

20	 S. Jacini, Diario, più volte citato.
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novembre 1944
Ire S107N1 f9 U1a elitera del Miıinistro Magistrati M1 COMUNICAVA che S9arel STAlO In DPross1ım®o
Lrasporio KOoma, che (1OVEVO eNerm1 Pron(to partıre AAal IN Micembre (ılnevra. K1SDOsSI che Sarel
STAlO Pron(to DEL quella (data al Hote Qes amılles Viceversa Ola Ia (data csembra posticıpata (l1 Q ICUNI
S107N1. I0 aSspello M1 DIEDAaALO

Micembre 1944, Ginevra, La Residence Florissant
('he coniusione! DoOopo ongedi veramentTfe COomMMOventI “ {}110(} partıto lerı qlle 14.06, aACCOMpagnalo qalla
StTA710N€e (a STUPPDO Cli aMN1C1 Cli tuttı partıtı. Berna Mons. VEeSCOVO M1 aspellava qalla StTA710N€.
(nUunto Qqu1 Stamanı q | e 10.40 Irovaltlo tuttı gli aMMN1CI pronti DEL Ia paritenza incert1 CIrca i S107N0.
Iutta Ia giornata, Visite SECCAaiIure In Serata, r1cCevimento (a eale “12MO Ospıtı Legazlone ( ' 1-
talia

lornato In Italila, nel DrImI1 mes1l del 1946 Jacını S impegnO0 ne lotta. HCL la ({ UC-
sSt1ione istituzionale, rivendicando nel partito 11 diritto (1 C5561€ monarchiecei (1 far
propaganda DL la Monarchla anche dopO che la emMooOocTrazı]ıa (‚.Tr1stlana G] CIiId DLO-
NnNunCcC1A12A arga maggloranza DL la Repubblica risultati del referendum del SIU-
S1N0, DUL da Iu1 aCColtl (OIl lealta (OIl fiducia, (dOvevano Inevitabilmente Ostacolare
definitivamente la 5{1 CAarr]ıera politica.

Lavoro COIl mpegno nell Assemblea Gostituente, aMMITFO SOSTeEeNNe De (asperI
ne orande battaglia HCL Galvare la lira. fu felice DL risultati da questi OTfeNutı Miscellanes
ira 11 194 7/ 11 19421

Ringrazlamenti alla SVIZ7zera

Rientrato In patrlia, Jacını r1ICOrdoO 11 periodo dell’esilio (OIl le parole seguent!:

NOl formavamo LUugano DPiCcCcOlo nucleo (iscretamente attıvo, i quale, EIUHAENAO Ia sorveglianza
SVIZ7Zera che vietava Ognı gttivita politica, SCr1VeVa, Qdilfondeva ira cConNnAazZicnNali opuscoli conferenze,
COllAaDOrava attıvyvamente all’organizzazione el SOCCOFSI, corrispondeva ('0OI1 a112 KH  — “estero.

Alla omanda qual STAa l’opera emMooOocTrazı]ıa erıistiana nel CampI1? Jacını
COS] rispondeva:

Dovunque bbiame formateo nuclei 9691 V1IvVI che qa limentati NOSITE pubblicazion! hanno SvVOolto U1a

notevole gttivita. Fra Civili In “{ 11{(} qlle ('olonie tahıiliı C1 S12MO alfermatı mediante CONTerenze: ne|l
altivist1ico le N (emoecristiane hanno TeNUuLO DOSLTLO Onorevole hanno (dato Drez10S0

contribute (l1 SaNSU€E qalla partigi1ana22,

1 (Ir PELLEGRINI (a CT (1), CLE., 259-266
AD (Ir ROGGINI, rifugialt taltant In Syizzera OglLO Hberta, Koma 19749, 150
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26 novembre 1944
Tre giorni fa una lettera del Ministro Magistrati mi comunicava che sarei stato compreso in un prossimo 
trasporto a Roma, e che dovevo tenermi pronto a partire dal 1° dicembre a Ginevra. Risposi che sarei 
stato pronto per quella data all’Hotel des Familles. Viceversa ora la data sembra posticipata di alcuni 
giorni. Io aspetto e mi preparo.
5 dicembre 1944, Ginevra, La Rèsidence Florissant
Che confusione! Dopo congedi veramente commoventi sono partito ieri alle 14.06, accompagnato alla 
stazione da un folto gruppo di amici di tutti i partiti. A Berna Mons. Vescovo mi aspettava alla stazione. 
Giunto qui stamani alle 10.40. Trovato tutti gli amici pronti per la partenza ma incerti circa il giorno. 
Tutta la giornata, visite e seccature. In serata, ricevimento da Reale. Siamo ospiti della Legazione d’I-
talia.

Tornato in Italia, nei primi mesi del 1946 Jacini s’impegnò nella lotta per la que-
stione istituzionale, rivendicando nel partito il diritto di essere monarchici e di far 
propaganda per la Monarchia anche dopo che la Democrazia Cristiana si era pro-
nunciata a larga maggioranza per la Repubblica. I risultati del referendum del 2 giu-
gno, pur da lui accolti con lealtà e con fiducia, dovevano inevitabilmente ostacolare 
definitivamente la sua carriera politica. 

Lavorò con impegno nell’Assemblea Costituente, ammirò e sostenne De Gasperi 
nella grande battaglia per salvare la lira e fu felice per i risultati da questi ottenuti 
tra il 1947 e il 194821.

9. Ringraziamenti alla Svizzera

Rientrato in patria, Jacini ricordò il periodo dell’esilio con le parole seguenti:

Noi formavamo a Lugano un piccolo nucleo discretamente attivo, il quale, eludendo la sorveglianza 
svizzera che vietava ogni attività politica, scriveva, diffondeva tra connazionali opuscoli e conferenze, 
collaborava attivamente all’organizzazione dei soccorsi, corrispondeva con l’Italia e con l’estero.

Alla domanda: qual è stata l’opera della Democrazia cristiana nei campi? Jacini 
così rispondeva: 

Dovunque abbiamo formato nuclei assai vivi che alimentati dalle nostre pubblicazioni hanno svolto una 
notevole attività. Fra i civili e in seno alle Colonie stabili ci siamo affermati mediante conferenze: nel 
campo attivistico le bande democristiane hanno tenuto un posto onorevole e hanno dato un prezioso 
contributo di sangue alla causa partigiana22.

21	 Cfr. A. Pellegrini (a cura di), op. cit., 259-266.

22	 Cfr. R. Broggini, I rifugiati italiani in Svizzera e il foglio libertà, Roma 1979, 150.
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Ncora prima fine SUECEITa del rimpatrıio (1 rifugiati, DL
In1z1at1iva. (1 ulg Einaudi STUDDO (1 politici 0Ma, nel genNNalo del
1945, L Assoclazilone ltalo-svizzera (1 cultura, In Sostituzione del C(‚entro studI DL la
VIZZera ltaliana. Ira 0 ISspiratorI VI Silone, Jacınl, Gleriecl, (allaratı Scott1i
Fu DrImMO SCHNO (1 CcConcreia r1ICONOSCENZA, rafforzato L anno SegueNlTe, quando
Milano ondata L Assoclazlione ltalo-svizzera, 4110 (1 rinsaldare buonI
rapport! Ira Aue paesi (OIl L Intento (1 ula SCHNDIC magglor collaborazione ira Aue
popolli s 1 TIralita (1 un in]lzlativa C111 contribuirono rifugiati quali Franco TE

AdrI1io AaSsSall
Le testimonlanze (1 {fetto TICONOSCEeNzZA (1 Jacını andarono AlLlCOLA oltre Alla

5{1 partenza HCL 0Ma, eglI COS] la 5 { 1C oTratitudine alle autorita cCantonalı
ederallı

en esprimere SCFrIVe ( anevascını LE personalmente ne LA DEISONAa le Qaıutorita
cantonalı del 11c1ıno Ia pIU sentita FICONOGSCENzZA DEL QUanio ı vele Iatto andate 2CENdOo In DI'O
em1grazione italiana. solidarieta Iraternita COS1 (imostrataci 10 cerher6 SCINDIE i DIU
ricordo24CO UE I0S
Fusione accrescıimento culturale politico

importante sottolineare, In conclusione, che 0 EsSull ltalianı In 11icıno IrOvarono
erreno molto ertile DL implantare le loro ldee 1Deralı PrOprIO In quegli annnı

11 Partıto 1DeTrale SVIZZEeTO, In particolare 1C1NeESeE, STAava CONquIiStaNdo SCHNDIC pIU
SPazlO (COLLNE forza politico-culturale, anche COILLNE forza (1 OPpPOSIZIONE 1 fasci-
=

puntı Cardine che 1ISpIrarono le A7ZI10N1 del Partıto 1DeTrale SVIZZeTO DOSSQOLLO 65506 -

COS] sintetizzatı importanza attrıbuilta all individuo, limitazione dell’attivita
AalOo anche mpegno federalista25. DrOpDrIO QUESTO ultimo PDUunNTO

che forse l apporto Consapevole rillessione (1 Jacını aNdOo a INncremenTfarTre la
consapevolezza del popolo 1C1INese tema del federalismo, NS1emMEe quello dell’e-

A (ir ROGGINI, erra A’asio. rifugialt /taltanı In Syıizzera 3-1 Bologna 1993, 5402

(ir OÖid., 595
A egli NNı SuUeErTa federalisti GVIZ7Zerl CONCENTIFAFrGENOG loro STOrz1 ne redazione Cli progetti In vista

Cli U1  ; cCoslituzione DEL Ia Iutura jederazione CEULODEA adldirittura maöondiale.
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Ancora prima della fine della guerra e del rimpatrio della massa di rifugiati, per 
iniziativa di Luigi Einaudi un gruppo di politici promosse a Roma, nel gennaio del 
1945, l’Associazione italo-svizzera di cultura, in sostituzione del Centro studi per la 
Svizzera italiana. Tra gli ispiratori vi erano Silone, Jacini, Clerici, Gallarati Scotti. 
Fu un primo segno di concreta riconoscenza, rafforzato l’anno seguente, quando a 
Milano venne fondata l’Associazione italo-svizzera, allo scopo di rinsaldare i buoni 
rapporti tra i due paesi con l’intento di una sempre maggior collaborazione tra i due 
popoli . Si tratta di un’iniziativa a cui contribuirono ex rifugiati quali Franco Arese 
e Adrio Casati23.

Le testimonianze di affetto e riconoscenza di Jacini andarono ancora oltre. Alla 
sua partenza per Roma, egli espresse così la sua gratitudine alle autorità cantonali 
e federali:

Tengo a esprimere – scrive a Canevascini – a te personalmente e nella tua persona a tutte le autorità 
cantonali del Ticino la più sentita riconoscenza per quanto avete fatto e andate facendo in pro della 
emigrazione italiana. Della solidarietà e fraternità così dimostrataci io serberò sempre il più commosso 
ricordo24.

10. Fusione e accrescimento culturale e politico

È importante sottolineare, in conclusione, che gli esuli italiani in Ticino trovarono 
un terreno molto fertile per impiantare le loro idee liberali. Proprio in quegli anni 
il Partito Liberale svizzero, e in particolare ticinese, stava conquistando sempre più 
spazio come forza politico-culturale, ma anche come forza di opposizione al fasci-
smo.

I punti cardine che ispirarono le azioni del Partito Liberale svizzero possono esse-
re così sintetizzati: 1) importanza attribuita all’individuo, 2) limitazione dell’attività 
dello Stato ma anche 3) impegno federalista25. È proprio su questo ultimo punto 
che forse l’apporto della consapevole riflessione di Jacini andò ad incrementare la 
consapevolezza del popolo ticinese. Il tema del federalismo, insieme a quello dell’e-

23	 Cfr. R. Broggini, Terra d’asilo: i rifugiati italiani in Svizzera 1943-1945, Bologna 1993, 592.

24	 Cfr. ibid., 595.

25	 Negli anni della guerra i federalisti svizzeri concentrarono i loro sforzi nella redazione di progetti in vista 
di una costituzione per la futura federazione europea o addirittura mondiale.
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m1grazlione, fu infatti tema molto importante HCL Jacını Egli, (COLNE bblamo 1a
VISTO, OCCUPO anche ne conferenze tenutfe Y 1008 unıversitarıio Losanna

Ira le DHELSOLC menzlonate nel DIAarIO (1 Jacını VI anche (mustavo Colonettl. Inge-
anche politico, OpposiIitore del fascismo quindi COSTTEeTITO iuggire In GS1110

In VIZZeTra, In particolare Losanna egli fondo diresse, DL volere Confede-
rTAaz]ıone Elvetica, ula SCuOla unıversitarıia DL rifugiati ltalianı partecipo Inoltre 1
giornale AZ7ZeTiIfa 1C1Nese CCO (COLLNE parla Jacını

ottohre 19453
Consigliere ederale ktiter STAlO Q ul DIaANZO lerl. %aMane “ {}110(} STAlO trovarlo a  ergo alter

KH  — (Colonnetti. Ha detto quest ultimo che 11011 sclucle che Il (10vern®o ederale 2CCONSeEeNTIre a{}
U1  ; IF chiamata LOsanna trattandosi Cli IAavOoro SpeciLico NEDDULE lontanamente CO poli-
t1Ca, INVeECe 11011 ha (Aato alCcuna
LOosanna, A aprile 1944 olfle (des ktrangers
ler1 attına q | e 11 paritenza DEL LOsanna. I[TGvO qalla °23710Ne i ÖCa Ü FEdoardeo Amman che M1 aspella
M1 CCOMPAaSNa . | Odesto olfle (le I Etranger, OVE alloggia (C'olonnetti KH  — Ia s { ]ı CL amiglia, OVE
M1 ha riservato U1  ; CALLEeETIX (Qui1 I ambiente 2a |mMmenoO DEL QuUanio riguarda rifuglati M1 csembra miglio-

che (1ılnevra perche r1posa Colonnetti, che |U0MO dall’equilibrio AAal Uucn fermo
COMPrensiIvo 9110 STESSO eMDO: rapporti K  — le autorita C124 militarı S12 (l1 polizia “ {})] 1{} eccellenti, egli

f9 praticamente quello che vuole. Miscellanes
Per QUAaNTO riguarda DOI la parte SVIZZeT3a 110  —> DOSSIaMO fare 199053008 (1 ricordare

11 1a C1itato Guglielmo anevascını26, appartenente 1 Partıto Soclalista 1CINESEe che,
durante la seconda SuUCITAa mondiale, OrganIizzO “"a7Zl0Ne antifascista 1C1INESEe anche
aIIraverso STITUTIUTEe segrelie (COLNE le Squadre d azlone Liber:z VIZzer:i Anche (1 Iu1
parla Jacını Vediamo 1 riguardo ualche altro breve Cal A1Aar1027.

Ottohre 19453
Uggl giornata Dluttosto movimentata, che M1 ha lasciato DOCO eMpO DEL I0 ct1u1Cl10. %aMane 1111 (a ane-
VAasSC1IN1 (a 4SSIMO rimettendo a{} OSNUNG MOoNele Oro DEL rifuglatl.
16 cettembre 1944, berna, (Ity olfle
%{a3MaAane ceduta KH  — Ia Delegazione ( 2NEevascCını g1unto lerl. Parlato Cli le CS Cli Cul ( 4-
Nevascını del DaALeLIe (l1 ctimolare le Jierte private (C.R., Carıtas, ®OCCOFrSO Operalo, eCC.). Pol visıta.
Magistratl: (liscorsıi idem: Cli piu G1 QMiscute Ia questione modalJlita (l1 riımpatrıo. NOl Delegazione
AVYLEILND CEerio i MOdo Cli partıre Subite avendo anche Il passaporto) Cli rientrare DOI prendere le
STIre COStEt Per gli gltrı Sa IvO DOI quello che DENSECIAMNNOG oli leati i MINIMO QJell’attesa Sara Cli LLIESE

In ultimo, altro personaggl0 ltallano ESule In VIZ7Zera importante DL 11
SITO A1ISCOTSO fu krnesto O0S5S1 (:lornalista pOolitico italiano, antifascista, apparte-

20 G(uglielmo ( anevascını COMLDAaALE anche nel erbale d interrogatorio Cli 1 ommaso (rallaratı Cott1 (COTLIE s { ]:

OLLOSCEPEINZ. SVIZ77era.
AT JACINI, IMarto, 1a pIU volte Citato.
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migrazione, fu infatti un tema molto importante per Jacini. Egli, come abbiamo già 
visto, se ne occupò anche nelle conferenze tenute al campo universitario a Losanna. 

Tra le persone menzionate nel Diario di Jacini vi è anche Gustavo Colonetti. Inge-
gnere ma anche politico, oppositore del fascismo e quindi costretto a fuggire in esilio 
in Svizzera, in particolare a Losanna egli fondò e diresse, per volere della Confede-
razione Elvetica, una scuola universitaria per rifugiati italiani e partecipò inoltre al 
giornale Gazzetta Ticinese. Ecco come ne parla Jacini: 

7 ottobre 1943
II Consigliere Federale Etter è stato qui a pranzo ieri. Stamane sono stato a trovarlo all’Albergo Walter 
con Colonnetti. Ha detto a quest’ultimo che non esclude che il Governo federale possa acconsentire ad 
una sua chiamata a Losanna trattandosi di lavoro specifico e neppure lontanamente connesso colla poli-
tica, a me invece non ha dato alcuna speranza.
Losanna, 25 aprile 1944 – Hotel des Etrangers
Ieri mattina alle 11 partenza per Losanna. Trovo alla Stazione il caro Edoardo Amman che mi aspetta e 
mi accompagna al modesto Hotel de l’Etranger, dove alloggia Colonnetti con la sua cara famiglia, e dove 
mi ha riservato una camera. Qui l’ambiente – almeno per quanto riguarda i rifugiati – mi sembra miglio-
re che a Ginevra perché tutto riposa su Colonnetti, che è l’uomo dall’equilibrio e dal buon senso, fermo 
e comprensivo allo stesso tempo: i rapporti con le autorità sia militari e sia di polizia sono eccellenti, egli 
fa praticamente tutto quello che vuole.

Per quanto riguarda poi la parte svizzera non possiamo fare a meno di ricordare 
il già citato Guglielmo Canevascini26, appartenente al Partito Socialista Ticinese che, 
durante la seconda guerra mondiale, organizzò l’azione antifascista ticinese anche 
attraverso strutture segrete come le squadre d’azione Liberi e Svizzeri. Anche di lui 
parla Jacini. Vediamo al riguardo qualche altro breve passo dal diario27.

26 ottobre 1943
Oggi giornata piuttosto movimentata, che mi ha lasciato poco tempo per lo studio. Stamane fui da Cane-
vascini e da Massimo rimettendo ad ognuno 3 monete d’oro per i rifugiati.
16 settembre 1944, Berna, City Hotel
Stamane seduta con la Delegazione e Canevascini giunto ieri. Parlato di tutte le cose di cui sopra. Ca-
nevascini è del parere di stimolare le offerte private (C.R., Caritas, Soccorso operaio, ecc.). Poi visita a 
Magistrati: discorsi idem: di più si discute la questione della modalità di rimpatrio. Noi della Delegazione 
avremo certo il modo di partire subito (avendo anche il passaporto) e di rientrare poi a prendere le no-
stre cose. Per gli altri – salvo poi quello che penseranno gli alleati – il minimo dell’attesa sarà di un mese.

In ultimo, un altro personaggio italiano esule in Svizzera e importante per il no-
stro discorso fu Ernesto Rossi. Giornalista e politico italiano, antifascista, apparte-

26	 Guglielmo Canevascini compare anche nel verbale d’interrogatorio di Tommaso Gallarati Scotti come sua 
conoscenza svizzera.

27	 S. Jacini, Diario, già più volte citato.
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nenfe Y Partıto Q Azlone SUCCESSIVAamMeNntTeEe 1 partıto radicale, DL la 5{1 ferma
OPpOsIzZIONE 1 fascismo condannato ben ven(« annnı (1 CaLlCleLre, trascorrendo
parte (1 questi 1 confino Ventotene In 11icıno Lavoro molto HCL la diffusione
ldee federaliste NSIeME a altre personalita G1A. GSVIZZEeTre che italiane, testimon1lan-

(1 (COLNE ira Aue ambiti, In quegli ann]l, VI fosse ULla uUusione anche (1 {1DO Cultu-
rale. Per 11 5{10 pProge(tto (1 diffusione ldee federaliste, (1 StudIO egli aspetti
ECONOMICI del problema del federalismo CULODNCO dell’emigrazione, OSSI COINvolse
anche uın altra DEISONG, ESTTemaAamenT importante DL capıre le CONNESSIONI ten-
tatıvı d integrazione Ira la cultura. SVIZZer3a (ticinese In particolare) quella ltaliana
(1 STampoO 1Derale s 1 TIralita (1 Adrlana Ramelli

Adrlana Ramelli Or1gIn] ltalo-svizzere:; 11 padre Or1g1INarl1o (1 Grancla, la
madre (1 Milano. OrSe DrOprIO HCL QUESTO Considerava Necessarı1a la uUusione
cultura SVIZZer3a (OIl quella ltaliana QUESTO LavOoro quando, dopO Aa VeTrV] ollabo-
ralo HCL annl, nel 1941 (Adlvenne Qilrettrice Biblioteca Cantonale (1 LUgano. Qui1
IN1IZI0 a Organizzare ula unga GETIE (1 eSPOSIZIONI (dedicate S11VIO Pellico, anftfe

la SVIZZEer a25, arlo attaneo 11 11CInNo0, Mazzınl, eCcC.). Talı attivita Intese
intensificare 11 CONTATLIO culturale Ira la VIZ7Zera ala 1AM0 ricordare YCO UE I0S

riguardo che, dAurante 0 annı sSeconda mondilale, quindi durante 0
annnı d ’esilio, la biblioteca (1 Lugano rappresentö VEIO DrOoprIO rifugi0 Cultu-
rale DL 0 ESUll. 653 permise 4a1 rifugiati (1 CNTITATEe In CONTATTIO (OIl quelle culture
CULONCE mondlIlalı C111 la CAittatura fascista cChIuUsSO le porte consent] 10TO,
mettendo disposizione imponente ON! librario, (1 portare avantı le ricerche
che Purtiroppo AVEVAdllQO AOvuto interrompere In patrla.

Nel AISCOTSO pronunclato In O0OCCAS]IONe dell inaugurazione Biblioteca la RKa-
me cottolineo (COLNE la STITUTIUTFA (1 C111 CIiId Airettrice vrebbe dovuto C5561€ ula

seconda Datrlia DL TICerCalorı verıta 110  —> Soltanto del Dassato
Nel A1Ar10o (1 Jacını 110  —> sembrano ESSEeTVI rifterimenti diretti alla Ramelli, 21-

TAaverso 11 OMITATIO 1t210-SVIZZer0O DL la pubblicazione (1 Aarlo attaneo,
SOTIO n 1945, G1 DUO vedere che Aue lavorarono NsSs1I1eMEe a altre personalita 11N-
portantı COILLNE Norberto Bobbio, krnesto Teccanı altrı alla diffusione
del grande 1105010 DOLItICO federalista Anche DL QUESTO mot1vo, forse, la Biblioteca

Ramaelli scelta COILLNE csede HCL 11 PrIMO nazionale del oOpOoguer-
(1951) del bibliotecarIıi ltalianl, presieduti questa volta da Alessandro (‚ asatı

Anche tefano Jacını eNnne LUugano, Aurante oli Nnı dell’esilio, Q2|CUNE CoOnNlferenze Dante

4658468

Stefano Jacini e il Ticino

M
is

ce
lla

ne
a

nente al Partito d’Azione e successivamente al partito radicale, per la sua ferma 
opposizione al fascismo venne condannato a ben venti anni di carcere, trascorrendo 
parte di questi al confino a Ventotene. In Ticino lavorò molto per la diffusione delle 
idee federaliste insieme ad altre personalità sia svizzere che italiane, a testimonian-
za di come tra i due ambiti, in quegli anni, vi fosse una fusione anche di tipo cultu-
rale. Per il suo progetto di diffusione delle idee federaliste, e di studio degli aspetti 
economici del problema del federalismo europeo e dell’emigrazione, Rossi coinvolse 
anche un’altra persona, estremamente importante per capire le connessioni e i ten-
tativi d’integrazione tra la cultura svizzera (ticinese in particolare) e quella italiana 
di stampo liberale. Si tratta di Adriana Ramelli.

Adriana Ramelli aveva origini italo-svizzere; il padre originario di Grancia, la 
madre di Milano. Forse proprio per questo considerava necessaria la fusione della 
cultura svizzera con quella italiana e a questo lavorò quando, dopo avervi collabo-
rato per anni, nel 1941 divenne direttrice della Biblioteca Cantonale di Lugano. Qui 
iniziò ad organizzare una lunga serie di esposizioni (dedicate a Silvio Pellico, a Dante 
e la Svizzera28, a Carlo Cattaneo e il Ticino, a Mazzini, ecc.). Tali attività erano intese 
a intensificare il contatto culturale tra la Svizzera e l’Italia. Dobbiamo ricordare al 
riguardo che, durante gli anni della seconda guerra mondiale, e quindi durante gli 
anni d’esilio, la biblioteca di Lugano rappresentò un vero e proprio rifugio cultu-
rale per gli esuli. Essa permise ai rifugiati di entrare in contatto con quelle culture 
europee e mondiali a cui la dittatura fascista aveva chiuso le porte e consentì loro, 
mettendo a disposizione un imponente fondo librario, di portare avanti le ricerche 
che purtroppo avevano dovuto interrompere in patria.

Nel discorso pronunciato in occasione dell’inaugurazione della Biblioteca la Ra-
melli sottolineò come la struttura di cui era direttrice avrebbe dovuto essere una 
seconda patria per tutti i ricercatori della verità e non soltanto un museo del passato. 

Nel diario di Jacini non sembrano esservi riferimenti diretti alla Ramelli, ma at-
traverso il Comitato italo-svizzero per la pubblicazione delle opere di Carlo Cattaneo, 
sorto nl 1945, si può vedere che i due lavorarono – insieme ad altre personalità im-
portanti come Norberto Bobbio, Ernesto Treccani e altri – alla diffusione delle opere 
del grande filosofo e politico federalista. Anche per questo motivo, forse, la Biblioteca 
della Ramelli venne scelta come sede per il primo congresso nazionale del dopoguer-
ra (1951) dei bibliotecari italiani, presieduti questa volta da Alessandro Casati.

28	 Anche Stefano Jacini tenne a Lugano, durante gli anni dell’esilio, alcune conferenze su Dante.
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Coneclusione

(10 che CMETSC, In intesI1, chlaramente l impegno (1 Jacını DL Salvare 11 5 10

AeCse anche rischio Dpropria vita, (OIl la Certiezz7za che C1 (0)I10 egl]Ii ideali,
DerI10T1, (COLNE ideale 1lberta ldeale che pIU volte CMETSEC 1010 parole

C111 110  —> G1 DUO aSSolutamente TINUNCIATE perdere quella dignita che rende
DODNOLO DpODOLO, che rende nazıone ula NnNaz]ıonNe, SOPTattutiO che rende 1l10MINI
0 10MINI 5e, HCL Salvare questi ideali, 11 DPICZZOU da PasSare la vita, quest uomo
ECCezloNale CId ProNTO arla, Sperando che 11 5{10 SaCcCrilicio arebbe STATIO utile 4a1
SUO1 igli In generale, alle generazlon! future.

Nonostante “es1l10 la csofferenza che C550 PrOVOCO egli 110  - mal la SVCIAll-
anzl, anche da ontano, Lavoro DL la rICOStruzilone del DrOprIO SVOl-

geNdO un intensissima attivita politica tentando,C, (1 110  —> INalllcale mal (1
rispetto alla erra che COS] benevolmente 10 2CCcolto.

(10 che CMETSEC infine, CerI0O 110  —> (1 m1inor valore, DrODrIO l importanza che U{UC-
G{a erra, la VIZZeTra, In particolare 11 (‚anton 11CcIno, ha AaVUTO DL questi 1l10MINI MiscellanesDL a113a intera 110  —> SOl0o nell’accoglienza (1 migliala (1 ESuUlI1 A7ZI10Ne questa Cer{ia-
menTe (1 fondamentale significato SOPTatiutLO DL la CONSEervazZıone del DIINCI-
DIO 1lberta In a un Europa Allanlata SUEITA, QOVve le forze 1Deralı
sembravano COSTITeilfe cedere 11 DOSTO regimI! totalıtarı improntatı Y dispotismo
alla volonta (1 emarginazlone.
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11. Conclusione

Ciò che emerge, in sintesi, è chiaramente l’impegno di Jacini per salvare il suo 
Paese anche a rischio della propria vita, con la certezza che ci sono degli ideali, su-
periori, come l’ideale della libertà – un ideale che più volte emerge dalle sue parole 
– a cui non si può assolutamente rinunciare senza perdere quella dignità che rende 
popolo un popolo, che rende nazione una nazione, ma soprattutto che rende uomini 
gli uomini. Se, per salvare questi ideali, il prezzo da pagare è la vita, quest’uomo 
eccezionale era pronto a darla, sperando che il suo sacrificio sarebbe stato utile ai 
suoi figli , in generale, alle generazioni future.

Nonostante l’esilio e la sofferenza che esso provocò egli non perse mai la speran-
za, ma anzi, anche da lontano, lavorò per la ricostruzione del proprio paese, svol-
gendo un’intensissima attività politica e tentando, comunque, di non mancare mai di 
rispetto alla terra che così benevolmente lo aveva accolto.

Ciò che emerge infine, certo non di minor valore, è proprio l’importanza che que-
sta terra, la Svizzera, e in particolare il Canton Ticino, ha avuto per questi uomini e 
per l’Italia intera: non solo nell’accoglienza di migliaia di esuli – azione questa certa-
mente di fondamentale significato –, ma soprattutto per la conservazione del princi-
pio della libertà in mezzo ad un’Europa dilaniata dalla guerra, dove le forze liberali 
sembravano costrette a cedere il posto a regimi totalitari improntati al dispotismo e 
alla volontà di emarginazione.


